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Re Hussein 
a Pertini: 

Rientra oggi il presidente - «Jordan Ti­
mes»: neutralizzare le politiche americane 

Si apre un mese decisivo per le sorti del conflitto in Libano e in Medio Oriente 

Marìnes attaccati a Beirut 
Guarito il presidente Assad 

Il contingente americano risponde al fuoco, ma non ci sono vittime - Continua il 
negoziato per l'evacuazione dei palestinesi da Tripoli - Nuovi scontri nello Chouf 

AMMAN — Re Hussein o Pertini 

Dal nostro inviato 
AMMAN — «Se la visita del presi­
dente Italiano contribuirà a raffor­
zare il ruolo positivo dell'Italia e del­
l'Europa nel Medio Oriente, ed anche 
ad operare per la neutralizzazione 
delle politiche americane che arreca­
no pregiudizio alle aspirazioni e al 
diritti degli arabi, allora essa, avrà 11 
risultato che noi speriamo». 

Così scriveva due giorni fa 11 «Jor­
dan Times» nel suo editoriale. È dif­
ficile oggi, a visita appena conclusa, 
dire se quegli auspici sono stati Inte­
ramente soddisfatti. Pertini, per cosi 
dire, ce l'ha messa tutta, e tutte le 
fonti giordane — a cominciare dalla 
stampa — ne danno volentieri atto. 
Il capo dello Stato ha dato una espli­
cita cauzione a re Hussein di Giorda­
nia e al suo ruolo nella ricerca di una 
soluzione politica, di pace, al tre­
mendi problemi di questa regione, 
primo fra tutti 11 problema del popo­
lo palestinese; e non ha tralasciato 
occasione per sottolineare che la «o-
pzlone giordana» (contenuta con ac­
centi diversi nella carta di Fez e nel-
documento di Algeri del Consigilo 
nazionale palestinese) é oggi pratica­
mente una via obbligata se si vuole 
dare uno sbocco a quella «strategia 
del negoziato» sulla quale Arafat ha 
rischiato (e rischia tuttora) di giocar­

si la sua posizione e 11 suo futuro. Il 
problema è se le belle parole di Perti­
ni e la sua concordanza di vedute con 
il sovrano hascemita avranno fuori 
di qui l'impatto che meritano di ave­
re, se saranno cioè ascoltate In quelle 
sedi dove le affermazioni di principio 
e le dichiarazioni di Intenti si tra­
sformano poi In concreti atti politici. 

Qui è 11 punto nodale della questio­
ne. Non è un caso che, anche nel pie­
no dell'assedio e della battaglia di 
Tripoli. Arafat abbia inviato 1 suol 
consiglieri qui ad Amman; e non è un 
caso che autorevoli esponenti della 
Cisgiordanla occupata (come 11 sin­
daco di Hebron, Fahd Al Qawasmeh, 
destituito dagli Israeliani) insistano 
quotidianamente sulla necessità e 
sulla volontà di «garantire la conti­
nuità del dialogo giordano-palesti­
nese». Re Hussein ha detto a Pertini 
di essere pronto a svolgere 11 suo ruo­
lo e ad assumersi le sue responsabili­
tà, se riceverà dal palestinesi «un 
preciso mandato»; ed è proprio di 
questo mandato e degli obiettivi da 
perseguire insieme che Hanl El Has-
san è venuto a discutere con 11 sovra­
no. 

Certo, può sembrare strano parla­
re di tutto questo nell'ufficio dell' 
OLP sul «gebel Hussein», uno del luo­
ghi chiave di quell'altra tragedia che 

tredici anni fa è passata alla storia 
col nome di «settembre nero». Ma la 
storia, appunto, non conosce sche­
matismi, non procede per linee rette 
che si prolungano all'infinito. «Il 
1970? È stato un errore, ormai lo ab­
biamo dimenticato», ci ha detto 11 di­
rettore dell'ufficio dell'OLP, Shalin. 
Non ha precisato errore «di chi», ma 
ci è sembrato di capire che fosse Im­
plicito l'accenno a errori commessi 
da entrambe le parti. Era comunque 
chiara l'intenzione di non fossiliz­
zarsi sulle recriminazioni del passa­
to (e chi del resto, fra gli arabi, è im­
mune da colpe nel confronti del pale­
stinesi?) ma di guardare In avanti, di 
affrontare i problemi dell'oggi con la 
saggezza della ragione e del reali­
smo. 

In questo senso, la visita di Pertini 
ad Amman un contributo lo ha dato 
certamente. È forse eccessivo affer­
mare che anche questo è un modo 
per alutare Arafat ad uscire dalla 
trappola di Tripoli? Non lo sappia­
mo; ma è indubbio che tutto ciò che 
può aiutare la ripresa — o piuttosto 
l'avvio — di un sia pur faticoso e 
complesso processo negoziale, sal­
vando la linea di moderazione e di 
realismo della leadership palestine­
se, deve essere tentato. Pertini ha 

promesso che l'Italia «non defletterà» 
da questa linea. I suol interlocutori 
giordani hanno mostrato di ritenere 
che anche questa semplice promessa 
sia di per se importante, sia una car­
ta che può contribuire a dare loro più 
forza e più credibilità. Soprattutto in 
un momento in cui gli Stati Uniti 
mostrano anche in questa regione (il 
Libano Insegna) di cedere alle tenta­
zioni della forza e relegano pratica­
mente In soffitta lo stesso «piano 
Reagan», che rappresentava malgra­
do tutto la scelta di una strada diver­
sa. 

La visita ad Amman è comunque 
solo una tappa, altre ne seguiranno a 
breve scadenza: oggi stesso è a Roma 
11 presidente libanese Gemayel, sono 
già in calendario consultazioni con i 
nostri partners nella CEE. Saranno 
altrettante verifiche di un'altra cre­
dibilità — quella dell'Italia e dell'Eu­
ropa — che, lo ripetiamo, si misura 
non solo sulle parole ma s»lle con­
crete scelte di iniziativa poi.tlca. Il 
costante richiamo di Hussein alla di­
chiarazione di Venezia del 1980 non 
poteva non avere anche il significato 
di un Implicito rimprovero per quello 
che dopo allora si poteva fare e non si 
è fatto. 

Giancarlo Lannutti 

ROMA — In un incontro di 
oltre due ore 11 presidente li­
banese Amln Gemayel e 11 
presidente del Consiglio Bet­
tino Craxl hanno esaminato 
Ieri 1 principali nodi della 
crisi in Libano e In particola­
re le possibilità di ripresa 
della conferenza tra le varie 
parti libanesi a Ginevra, da 
un cui successo o insuccesso 
dipendono le sorti del con­
tingente italiano della forza 
multinazionale. Nel corso 
dell'Incontro 11 presidente li­
banese ha ringraziato l'Italia 
sia per il ruolo svolto dal 
contingente Italiano, sia per 
l'attività politica e diploma­
tica del governo di Roma a 
favore di una soluzione com­
plessiva della crisi medio­
rientale- Gemayel si è riferi­
to in particolare al generale 
riconoscimento per l'equili­
brio e l'imparzialità con cui l 
soldati italiani a Beirut svol­
gono la loro missione uma­
nitaria e di pace. 

A quanto riferisce un co­
municato della presidenza 
del Consiglio, 11 presidente li­
banese ha auspicato che 11 
Libano «possa contare anche 
nel futuro» sull'appoggio del­
l'Italia perché si affermi nel 
Paese una reale dinamica di 

Craxi a Gemayel: 
vi aiuteremo se ci sarà 
una intesa nazionale 

Le sorti del nostro contingente sono legate ai risultati di ri­
conciliazione - Andreotti: consultazioni a Bruxelles l'8 dicembre 

fiace. Craxi ha risposto che 
'Italia «entro i limiti delle 

sue possibilità* continuerà 
ad alutare il Libano ma che è 
•urgente» la composizione di 
un quadro di convergenze 
internazionali che favorisca 
il processo di pace e soprat­
tutto una «ricomposizione 
nazionale» in Libano. «L'Ita­
lia ha mantenuto e mantiene 
con coerenza e con serietà il 
suo impegno in Libano: era e 
rimane un Impegno di pace*, 
ha precisato il presidente del 
Consiglio. Se la conferenza 
lnterllbanese di Ginevra, ha 

detto Craxl, si concreterà in 
una soluzione politica, di­
venterà attuale e impegnati­
va la proposta di un plano di 
aiuti. Ma «11 destino del Liba­
no è essenzialmente nelle 
mani del libanesi», ha detto 11 
presidente del Consiglio. 

Craxl ha anche informato 
Gemayel del «primi riscontri 
positivi* dell'Iniziativa Ita­
liana per una consultazione 
a quattro tra 1 Paesi che 
compongono la forza multi­
nazionale (Italia, Francia, 
Stati Uniti e Gran Bretagna) 
sul modi più efficaci per alu­

tare lo sviluppo positivo del­
la conferenza lnterllbanese 
di Ginevra. 

Le previste consultazioni, 
a quanto ha affermato Ieri il 
ministro degli Esteri Giulio 
Andreotti che incontra oggi 
11 presidente libanese, avran­
no luogo in modo informale 
ad Atene la prossima setti­
mana, In occasione del verti­
ce europeo, e soprattutto a 
Bruxelles 1*8 e 119 dicembre, 
dove 1 tre ministri europei 
interessati Incontreranno 11 
segretario di Stato america­
no Shultz. «Quello che è certo 

— ha detto Andreotti — è 
che slamo a un punto molto 
delicato per i seguiti della 
conferenza di Ginevra e di 
conseguenza della conferma 
sul ruolo pacifico della forza 
multinazionale». 

In mattinata 11 presidente 
libanese era stato ricevuto in 
Vaticano dal Papa In udien­
za privata. Al suo arrivo nel 
cortile di San Damaso Ge­
mayel ha ricevuto gli onori 
militari dalla guardia svizze­
ra ed è poi salito nella Biblio­
teca papale dove Giovanni 
Paolo II lo ha intrattenuto a 
colloquio, senza testimoni, 

rr 38 minuti. Poi l'incontro 
stato allargato al seguito 

del presidente, di cui faceva 
parte anche il ministro degli 
Esteri Elle Salem. Giovanni 
Paolo l i ha distribuito rosari 
a tutti e ha posato — cosa 
che accade raramente — con 
gli ospiti per 1 fotografi. Ge­
mayel ha anche avuto un 
colloquio con 11 segretario di 
Stato vaticano, monsignor 
Casaroll. Il presidente liba­
nese era già stato ricevuto 
dal Papa 1121 ottobre scorso, 
quando confermò al pontefi­
ce l'Invito a recarsi in Libano 
appena ciò fosse possibile. 

GIAPPONE 

Governo Nakasone 
in difficoltà 

a tre settimane 
dalle elezioni TOKIO — I membri della Camera dei deputati slzsrco la mano mentre il presidente annuncia lo 

scioglimento della Camera bassa della Dieta 

TOKIO — Il primo ministro giapponese 
Yasuhiro Nakasone ha sciolto ieri il par­
lamento. TVa tre settimane (il 18 dicem­
bre) si terranno nel paese le più incerte 
elezioni politiche degli ultimi dieci anni. 

La fine anticipata della legislatura (il 
cui termine naturale sarebbe scaduto 
tra rei mesi), provocata ufficialmente 
dalla .presentanone di una mozione di 
sfiducia presentata dalla opposizione, è 
giunta al termine di un perìodo di sei 
settimane di pressoché totale paralisi 
politica. Il motivo è l'ostinato rifiuto di 
dimettersi da deputato dell'ex primo 
ministro Kakuei Tanaka, che il 12 otto­
bre scorso venne condannato a quattro 
anni di reclusione per lo scandalo «Lo­
ckheed». 

Tanaka, che è situo capo del governo 

dal 1972 al 1974, continua a conservare 
una notevole influenza sulla maggioran­
za liberaldemocratica, di cui controlla 
ancora la corrente più forte, che risultò 
un anno fa decisiva nella scelta di Naka­
sone come primo ministro. 

Al centro della breve campagna elet­
torale sarà pertanto la «questione mora­
le*. in una prova che la maggior parte 
degli osservatori prevede determinante 
per lo stesso futuro politico di Nakaso­
ne, 0 quale nelle settimane scorse ha 
fatto l'impossibile per evitare di arriva­
re alla prova del fuoco delle elezioni an­
ticipate. Il disegno del premier, infatti, 
era queiio di prendere tempo, facendo 
fruttare intanto il proprio «dinamismo* 
in politica estera che, a suo avviso, gli 
avrebbe potuto portare consensi da par­

te dell'opinione pubblica. Di che si tratti 
è noto: un brusco allineamento del 
Giappone alla politica internazionale di 
Washington, con il pieno inserimento di 
Tokio nei piani strategici americani e il 
conseguente riarmo del paese. 

Pur se è dubbio che simili scelte a-
vrebbero fruttato politicamente al suo 
governo (in Giappone esiste una fortis­
sima opposizione popolare a ogni ipotesi 
di riarmo), è certo che per Nakasone 
l'aver dovuto accettare tó scioglimento 
del parlamento e il ricorso alle urne a 
scadenza cosi ravvicinata ha rappresen­
tato gii una pesante sconfitta. 

Attualmente alla Camera dei rappre­
sentanti nipponica (uno dei due rami 
del parlamento, l'altro, la Camera dei 

consiglieri, è stato rinnovato recente­
mente) i liberaldemocratici godono di 
una maggioranza assoluta di 285 seggi 
su 511. Il sistema elettorale maggiorita­
rio in vigore nei 130 collegi elettorali, 
tuttavia,lascia ampi margini alle possi­
bili sorprese, soprattutto a causa della 
presenza di una larghissima massa di 
indecisi che potrebbero optare per un 
voto di protesta contro il governo a cau­
sa della scandalosa copertura offerta da 
Nakasone a Tanaka. Per l'opposizione, 
il voto del 18 dicembre potrebbe rappre­
sentare invece l'occasione per ribaltare 
gli attuali rapporti di forza. I socialisti 
hanno attualmente 100 seggi. 34 il Ro­
mei, 31 i socialdemocratici,29 i comuni­
sti e 13 un gruppo liberale dissidente. 

FILIPPINE Duecentomila a Manila contro il regime di Marcos 

La polizia attacca i manifestanti: due uccisi 
MANILA — Due morti e al­
meno trenta feriti gravi sono 
Il bilancio della manifesta­
zione di sabato a Manila. An­
cora una volta, la polizia ha 
attuato una repressione vio­
lenta contro 1 dimostranti 
che — duecentomila almeno 
— sfilavano protestando 
contro U regime di Ferdinan­
do Marcos. I due ragazzi uc­
cisi sono stati Investiti da u-

n'automobtle pirata, l'Inve­
stitore si è dato poi alla fuga. 
È accaduto nel popoloso 
quartiere di Qulapo, la rico­
struzione è stata fornita dal­
la polizia, ma ha scarsa cre­
dibilità. Automobili come 
quella che ha Investito I due 
giovani sono infatti usate 
spesso da agenti In borghese 
che si Infiltrano tra la gente. 

In un altro quartiere della 

capitale filippina la polizia 
ha aperto 11 fuoco contro un 
gruppo di manifestanti, fe­
rendone cinque. Anche alcu­
ni poliziotti sono rimasti leg­
germente feriti dal lancio di 
pietre e bombe rudimentali 
da parte del manifestanti. La 
manifestazione di sabato e 
stata una delle più Imponen­
ti tra le numerose svoltesi 
negli ultimi mesi, che hanno 

visto In piazza contro il regi­
me ùl Marcos tutte le catego­
rie e I ceti della popolazione. 

L'occasione per la protesta 
è stata offerta dall'anniver­
sario della nascita di Beni­
gno Aquino, Il leader dell'op­
posizione assassinato al suo 
rientro all'aeroporto di Ma­
nila Il 21 agosto. Per I funera­
li di Aquino oltre un milione 
di persone si mobilitarono In 

una straordinaria protesta 
contro 11 regime che e II man­
dante dell'omicidio del lea­
der. 

La vedova di Aquino, Co-
razon, ha partecipato all'ini­
ziativa di sabato. Un uomo, 
che è riuscito a fuggire, ha 
tentato di aggredirla con un 
coltello. Una delle tante pro­
vocazioni che sono poi sfo­
ciate negli scontri che hanno 
causato 1 morti. 

BEIRUT — Due nuovi attac­
chi condotti domenica notte 
e Ieri mattina contro la base 
del marlnes nel pressi dell' 
aeroporto di Beirut si sono 
conclusi senza vittime. La 
base, che era stata oggetto 
nell'ottobre scorso del san­
guinoso attentato In cui pe­
rirono più di duecento marl­
nes, è stata attaccata nella 
notte con armi leggere e 
bombe a mano. I marlnes 
hanno reagito dando vita a 
una sparatoria di circa tre 
minuti. Nella mattinata di 
Ieri due proiettili di artiglie­
ria hanno colpito la base, 
senza fare vittime. L'attacco 
contro la base americana 
della forza multinazionale è 
avvenuta mentre si registra­
no, sia sul monti dello Chouf 
che nella regione delì'Iqllm 
Kharrub, nuovi combatti­
menti tra le milizie falangl-
ste e druse. Negli scontri è 
stata Impiegata largamente 
l'artiglieria. 

Tensione anche nel tenito­
ri libanesi controllati dalle 
truppe Israeliane dove cre­
sce, secondo notizie date dal­
la radio di Beirut, l'ostilità 
delle popolazioni contro gli 
occupanti. L'emittente liba­
nese ha dato Ieri notizia dello 
scioglimento volontario — 
per protesta contro Israele 
— della «guardia nazionale», 
una sorta di locale esercito 
sciita che aveva collaborato 
con gli occupanti. 

Ma è a Damasco che gli os­
servatori guardano In questi 
giorni con attenzione, sia per 
11 negoziato che vi è In corso 

TRIPOLI — Arafat consola una donna che abbandona il quartier 
generale dell'OLP 

per l'evacuazione del palesti­
nesi da Tripoli, sia per le no­
tizie che nel giorni scorsi si 
erano diffuse sull'aggrava­
mento delle condizioni di sa­
lute del presidente Assad. 
Mettendo fine a queste voci, 
11 presidente Assad è Ieri 
comparso personalmente sul 
teleschermi. Lo si è visto In 
buona forma e sorridente 
mentre presiedeva una riu­
nione della direzione del par­
tito Baath. Subito dopò la 
trasmissione, In alcuni quar­
tieri di Damasco si sono avu­
te manifestazioni di tripudio 
e la gente è uscita per le stra­
de suonando l clacson e spa­
rando colpi di arma da fuo­

co: un modo di esprimere 
gioia assai diffuso in Medio 
Oriente. Il presidente siriano 
ha dovuto poi Intervenire 
una seconda volta In televi­
sione, per chiedere agli abi­
tanti della capitale di porre 
fine alla rumorose manife­
stazioni di giubilo e per rin­
graziare l siriani per 11 loro 
appoggio. 

A Damasco si è Intanto 
svolta Ieri una riunione tra 
l'ex primo ministro libanese 
Rachld Karame e una dele­
gazione di notabili musul­
mani di Tripoli del Libano 
per ultimare la messa a pun­
to del plano per l'evacuazio­
ne dei combattenti palesti­

nesi da Tripoli e per garanti­
re la sicurezza della popola­
zione palestinese della regio­
ne. Una delle difficoltà mag­
giori per la definizione dell' 
accordo, secondo quanto af­
ferma la radio libanese, è 11 
rifiuto delle forze palestinesi 
ribelli di sgomberare 1 due 
campi profughi a nord di 
Tripoli conquistati durante 
la loro offensiva contro Ara­
fat La tregua- nella città 
sembra comunque reggere 
per 11 quinto giorno consecu­
tivo anche se una certa ten­
sione persiste nel quartieri 
occupati dalle due fazlonL 
Nel resto della città, che era 
stata In parte evacuata du­
rante 1 combattimenti, la vi­
ta civile sta riprendendo len­
tamente. 

Il leader dell'OLP Arafat, 
che si trova tuttora a Tripoli, 
ha Intanto ricevuto Ieri un 
messaggio del leader sovieti­
ci In occasione della «giorna­
ta internazionale di solida­
rietà con la Palestina*. Nel 
messaggio, firmato dal co­
mitato centrale del PCUS e " 
dal presldlum del Soviet su­
premo, l'Unione Sovietica ha 
rinnovato 11 suo appoggio al-
l'OLP e personalmente al 
suo leader Yasser Arafat, af­
fermando nel contempo che i 
fialestlnesl devono «unire 1 
oro ranghi» e decidersi a col­

laborare con gli altri paesi a-
rabl, Siria compresa. Il gior­
no precedente Arafat, In una 
Intervista, aveva accusato 
l'URSS di aver preso le parti 
della Siria nel conflitto tra 
Damasco e l'OLP. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Anche l'ul­
tima occasione è andata per­
duta e i «dieci* si presente­
ranno In pieno disaccordo su 
tutti 1 principali problemi 
comunitari al vertice di Ate­
ne del 4 dicembre. In queste 
condizioni di partenza è Im­
pensabile un successo del 
Consiglio europeo; più pro­
babile il cattivo compromes­
so che rischia di diventare 
un disastro per le economie 
del paesi più deboli, per l'a­
gricoltura italiana in parti­
colare. Ieri, alla riunione del 
consiglio speciale In prepa­
razione del vertice di Atene, 1 
ministri degli esteri e dell'e­
conomia hanno Invano ten­
tato di ridurre 1 contrasti e di 
preparare una base .di di­
scussione che lasciasse ai ca­
pi di stato e di governo le 
grandi opzioni della politica 
comunitaria. Invece è rima­
sto ancora tutto sul tappeto: 
l'aumento delle risorse della 
Comunità, 11 contributo del­
la Gran Bretagna, la politica 
agricola comunitaria, le ec­
cedenze di latte e di burro, 1 
programmi Integrati medi­
terranei, l'allargamento del­
la CEE a Spagna e Portogal­
lo, la politica dei prezzi e 
quella commerciale, lo 

CEE 

Senza accordo 
i «dieci» in vista 

del vertice 
Nell'ultima riunione del consiglio speciale pri­
ma di Atene nessun contrasto è stato risolto 

smantellamento degli Im­
porti compensativi moneta­
ri, le nuove politiche. 

Ha commentato il mini­
stro degli esteri italiano An­
dreotti: «Non invidio 1 capi di 
governo che fra una settima­
na dovranno trovare soluzio­
ni al problemi che 11 consi­
glio speciale lascia aperti*. È 
stato del resto lo stesso An­
dreotti a dire Ieri che a Stoc­
carda «si è inp-ssa troppa car­
ne al fuoco* e che quindi non 

tutte le promesse fatte in 
quell'occasione potranno es­
sere mantenute. 

In questa faticosa ricerca 
di compromessi sui vari pro­
blemi che hanno come base 
di partenza quella di realiz­
zare sostanziose economie 
per 11 bilancio comuni taro, la 
situazione dell'Italia appare 
particolarmente diffìcile. Il 
rischio non è solo quello che 
non ci sia un rilancio della 
Comunità che metta In gra­

do le economie nazionali più 
deboli di affrontare le grandi 
sfide degli anni 80, ma che 
vengano ulteriormente peg­
giorate le condizioni deua 
nostra partecipazione comu­
nitaria. 

Il settore nel quale rischia­
mo di più è quello del latte. 
Ci si orienta verso una ridu­
zione della produzione per 
far fronte alle Impressionan­
ti eccedenze, un milione di 
tonnellate di latte in polvere 
e altrettanto di burro. Ma la 
riduzione dovrebbe colpire 
anche la produzione italiana 
che è deficitaria, dato che noi 
importiamo oltre il 30% del 
nostro fabbisogno con un 
grave peso per la nostra bi­
lancia del pagamenti. 

Contemporaneamente ri­
schiano di essere ridotte al­
cune prerogative che In pas­
sato erano state concesse a-
§11 ortofrutticoli e alle pro-

uzlonl mediterranee. Neil* 
Europa a sei la parte di mer­
cato dell'Italia per 1 prodotti 
ortofrutticoli era del 30%. 
Ora si è ridotta al 18%. Di 
quanto si ridurrà ancora se 
verrà cancellata la preferen­
za comunitaria e quando en­
treranno la Spagna e il Por­
togallo? 

Arturo BarìoO 

UNIONE SOVIETICA 

Migliorano i dati economici 
Fa bene la «cura Andronov»? 

Dai nostro corrispondente 
MOSCA — «La linea di un 
deciso aumento della disci­
plina statale e lavorativa, as­
sunta dal plenum del no­
vembre 1982, ha dato risulta­
ti sensibili*, scriveva Ieri l'or­
gano del PCUS nel suo edito­
riale; facendo seguire all'af­
fermazione alcune cifre del 
primi dieci mesL n riferi­
mento al plenum di novem­
bre ha, per 11 lettore sovieti­
co, un significato assoluta­
mente chiaro: è la direzione 
politica di Juri Andropov che 
ha invertito la tendenza alla 
caduta del ritmi di crescita 
economica. Le cifre sono co­
munque Interessanti, sotto 
diversi aspetti (e anche se 
non fossero del tutto genui­
ne, andrebbero comunque 
lette nel loro significato poli­
tico). 

n primo e più appariscente 
è che la produzione Indu­
striale risulta cresciuta del 
4,2 per cento, rispetto ai pri­
mi dieci mesi dell'anno scor­
so, mentre la previsione an­
nuale del plano non andava 
oltre l'assai modesto 3£ per 
cento. Dunque 11 primo anno 
della cura Andropov, della 
«svolta disciplinare*, 11 ritmo 
di crescita risale, ma resta 
ancora al di sotto della previ­
sione Iniziale della «platlle-
Uca«. 

Un segno analogo lo pre­
senta l'altro Importante In­
dicatore della produttività 
del lavoro. Previstone Inizia­
le del 1983: • 3 per cento, ri­
sultato del primi dieci mesi: 
+ 3,6 per cento (previsione di 
aumento nella «platlletka*: 
oscillante tra • 4,8 e 5 per 

cento). Ma c'è ancora una co­
sa da notare: che la produ­
zione industriale e la produt­
tività del lavoro — sempre 
che l'Istituto centrale di sta­
tistica dica tutta la verità e 
nient'altro che la verità —• 
hanno mostrato una tenden­
za a crescere a ritmi più so­
stenuti nell'ultimo mese. Gli 
osservatori avevano Infatti 
notato che, dopo 1 risultati 
quasi eccezionali del primi 
mesi, gli indicatori principali 
della crescita economica a-
vevano manifestato una len­
ta tendenza a rifluire sulle 
cifre della precedente «ge­
stione*. Quest'ultimo dato 
del primi dieci mesi Inverte 
di nuovo la tendenza mo­
strando sintomi di accelera­
zione. Juri Andropov ha 
dunque trovato la ricetta 
giusta? 

Brevi 

Nessuno a Mosca azzarde­
rebbe risposte tanto perento­
rie. I problemi restano anco­
ra tutti da risolvere, anche se 
la brusca svolta disciplinare 
ha indubbiamente creato in 
molti settori sociali una ten­
sione — e anche una paura 
di sanzioni — che continua, 
ancora dopo mesi dal suo 1-
nino, ad esercitare 1 suol ef­
fetti. Ce, ad esemplo, un fat­
to curioso che comincia solo 
adesso a divenire chiara­
mente percepibile: l'improv­
viso arrivo sugli scaffali del 
«kommlsslonnle magazlnh-
(negozt speciali cui 11 cittadi­
no sovietico deve fare obbli­
gatoriamente ricorso per ef­
fettuare transazioni econo­
miche di ogni tipo con altri 
cittadini sovietici) di merci 
pregiate che vengono ora 
vendute a prezzi sempre più 

Kiprlanou domani ad Atene per la crisi di Cipro 
ATENE — Su invito del preskJante (WU Rapubhfca. Conantin Karamants. 1 

con Kararnants • con 1 primo minimo Papandreu. 

In Portogallo ministro del regime sudafricano 
LISBONA — • mràtro degf Ettari portoghwe. Gema. ha riavuto ieri P * 
Botte, minestro sudafricano, in viso* ufficialo par due gtami in PartogsBo. I * 
conversazioni, definite amicnevoi — t r i i membro di un governo sooa*uia • 
quello di un reotme a predominio ranista — riguardano i problemi dar Afre* 
australe. • la Musson» iitarnaiioruja, 

Salvador, la Chiesa denuncia ancora assassini! 
SAN SALVADOR — «Una data settimana p-i cupa da B K * Ì a*m • quota 
panai: eoa) rarciveeeovo <* San Salvador, monsignor Rosa Chtvex. ha defnto 
rwTometa domenicale g i ultimi sena g o n i ci violenza poetica. 1 cui Wsncio e 
di 269 morti. Al'arcivescovo g i squadroni data mona, braccio armato dal 
regima, riarmo rivolto nuova minacce. 

stracciati. 
Perché? Una Ipotesi è che 

l'accresciuta vigilanza degli 
organi di polizia e degli 1-
spettorl statali abbia fatto 
diventare assai rischiose at­
tività illegali che, negli ulti­
mi anni di diffuso lassismo, 
erano ormai fonte di arric­
chimento «tranquillo». In al­
tri termini, molta gente abi­
tuata a «vivere al di sopra 
delle proprie possibilità» si 
sarebbe trovata d'un tratto 
Impossibilitata a mantenere 
il suo tenore di vita. Da qui 11 
ricorso massiccio al «kom-
mlssionnij magazin*, in atte­
sa, forse, che passi la bufera 
e si possa ritornare alle «nor­
mali* attività illegali del 
mercato nero. Ma c'è anche 
chi cerca di vendere perché 
ha paura di essere trovato In 
possesso di beni di col solo 
con grande difficoltà potreb­
be spiegare l'origine. E la fu­
cilazione del direttore del 
•gastronom» numero uno di 
Mosca, Sokolov, non è stata 
effettuata per tranquillizza­
re-. • 

Nel frattempo, però, I com­
mentatori economici ricevo­
no sempre più spesso il via 
Ubera nell'ammettere resi­
stenza di problemi di fondo 
nell'economia del paesi so­
cialisti. L'osservatore econo­
mico della TASS, Dmltrlj 
Gordeev, scriveva ad esem­
plo nel giorni scorsi che, ef­
fettivamente, «una contra­
zione del ritmi di crescita 
delle economie socialiste 
c'è». 

Gìulietto Chiesa 


